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Riassunto
Il contributo intende inquadrare l’insegnamento della geografia nel contesto dei pro-
grammi per la scuola primaria italiana dando conto delle evoluzioni degli approcci cul-
turali prima ancora che tecnico-disciplinari della disciplina stessa. La rilevanza della
cartografia, le sue potenzialità esplicative delle relazioni fra territorio, rappresentazione
e potere costituito, dovrebbero farne un punto di forza della didattica e del percorso
educativo dei ragazzi. Questo non avviene oggi nella scuola e non è avvenuto in pas-
sato. 
Abstract
This paper wants to set the geography education in the context of the Italian primary
school curriculum giving account of the evolution of cultural approaches even before
the technical specifications of the discipline. The relevance of cartography, its po-
tential explanatory relations among territory, representation and constituted power,
should make a strong point of the children’s teaching and educational development.
This does not happen today at school as not happened in the past.
Premessa
Questo contributo intende inquadrare l’insegnamento della geografia nel contesto dei programmi per
la scuola primaria italiana dando conto delle evoluzioni degli approcci culturali prima ancora che tec-
nico-disciplinari della disciplina stessa. La geografia è stata, fino ad epoche storiche recenti, uno strumento
potente di consenso sociale e politico. Ciò nonostante la cartografia è sempre stata marginalizzata nella
scuola insieme alle sue potenzialità educative che consentono, da un lato, di riflettere sul “disegno del
mondo” ed i punti di vista che lo ispirano e, dall’altro, di acquisire concetti e strumenti per poter realizzare
questo disegno.
1.  Quando la geografia costruisce consenso politico
I programmi scolastici rappresentano ciò che una società, in un determinato periodo storico, ritiene es-
senziale che le nuove generazioni acquisiscano. La loro vocazione formativa è dunque identificabile nel-
l’ideale di uomo e cittadino coerenti con l’assetto sociale che si intende perseguire o mantenere.
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In questo senso i programmi sono lo specchio identitario della cultura, della politica e della so-
cietà che li esprimono, ben più che la proiezione di questa cultura e di questa politica verso un futuro
che si può solo ipotizzare.
1.1  I programmi scolastici post-unitari. 1860/1923
Nel 1861 nasce il Regno d’Italia con la sua scuola, regolamentata da una legge sabauda, la Legge Casati,
estesa alle terre annesse. La Legge Casati definisce le prerogative dello Stato in materia di istruzione
pubblica, stabilisce gli ordinamenti scolastici, lo stato giuridico dei docenti, la tipologia dei corsi di studio,
la loro durata e obbligatorietà. 
Agli ordinamenti si affiancano i programmi che tentano di rispondere a due precisi obiettivi politici:
- formare gli italiani dopo l’unificazione territoriale,
- debellare l’analfabetismo che riguardava oltre il 75% della popolazione.
In questo contesto la geografia, come del resto molte altre materie scolastiche, era funzionale al
raggiungimento degli obiettivi: veicolava, in forma esclusivamente descrittiva, la conoscenza degli stati
annessi e il tentativo di far crescere il senso di appartenenza alla neonata Patria anche mistificando alcuni
processi annessionistici complicati. Si perseguiva inoltre l’idea di un’unità nazionale, nei fatti ancora da
costruire, basata sulla ricomposizione culturale delle specificità territoriali. Si utilizzavano, a questo fine,
stereotipi e visioni folkloristiche derivanti dalla rap-
presentazione che lo stato sabaudo dava del nuovo
stato unitario.
È il fortunatissimo libro Cuore di Edmondo De
Amicis, pubblicato nel 1886 (Fig. 1) come una sorta
di diario di scuola dell’anno scolastico 1881/82, che
si assume il compito generoso (anche se patetico
e sdolcinato agli occhi del lettore odierno) di trac-
ciare il sogno di una scuola nazionale che superasse
diversità regionali e barriere di classe. 
Con Cuore la geografia entra in classe attra-
verso “piccoli italiani” che risalgono la penisola in
cerca di lavoro e pane. Hanno “il viso molto
bruno” e la scuola si propone come il luogo del-
l’integrazione, apparentemente immediata ed in-
dolore. Perché potesse accadere “che un ragazzo
calabrese fosse come in casa sua a Torino e che un
ragazzo di Torino fosse come a casa propria a Reg-
gio di Calabria, il nostro paese lottò per cin-
quant’anni e trentamila italiani morirono” afferma il
maestro Perboni della scuola torinese teatro delle
vicende narrate nel libro di De Amicis.
La formazione identitaria del nuovi italiani passa
anche attraverso la conoscenza geografica del
Paese non completamente scevra dalla etnicizza-
zione delle differenze e dalla mitizzazione del pro-
cesso di unificazione che avveniva già a pochissimi
anni dalla sua conclusione.
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Fig. 1 – Copertina del libro Cuore nell’edizione del 1886
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Da Edmondo De Amicis, Cuore, 2011
22, sabato
Ieri sera, mentre il maestro ci dava notizie del povero Robetti, che dovrà camminare
con le stampelle, entrò il Direttore con un nuovo iscritto, un ragazzo di viso molto bruno,
coi capelli neri, con gli occhi grandi e neri, con le sopracciglia folte e raggiunte sulla fronte,
tutto vestito di scuro, con una cintura di marocchino nero intorno alla vita.
Il Direttore, dopo aver parlato nell’orecchio al maestro, se ne uscì, lasciandogli accanto
il ragazzo, che guardava noi con quegli occhioni neri, come spaurito. Allora il maestro gli
prese una mano, e disse alla classe: 
- Voi dovete essere contenti. Oggi entra nella scuola un piccolo italiano nato a Reggio di
Calabria, a più di cinquecento miglia di qua. Vogliate bene al vostro fratello venuto di
lontano. Egli è nato in una terra gloriosa, che diede all’Italia degli uomini illustri, e le dà
dei forti lavoratori e dei bravi soldati; in una delle più belle terre della nostra patria, dove
son grandi foreste e grandi montagne, abitate da un popolo pieno d’ingegno, di coraggio.
Vogliategli bene, in maniera che non s’accorga di esser lontano dalla città dove è nato;
fategli vedere che un ragazzo italiano, in qualunque scuola italiana metta il piede, ci trova
dei fratelli. 
Detto questo s’alzò e segnò sulla carta murale d’Italia il punto dov’è Reggio di Calabria.
Poi chiamò forte:
- Ernesto Derossi! - quello che ha sempre il primo premio.
Derossi s’alzò.
- Vieni qua, disse il maestro.
Derossi uscì dal banco e s’andò a mettere accanto al tavolino, in faccia al calabrese.
- Come primo della scuola, - gli disse il maestro, - dà l’abbraccio del benvenuto, in nome
di tutta la classe, al nuovo compagno; l’abbraccio dei figliuoli del Piemonte al figliuolo
della Calabria.
Derossi abbracciò il calabrese, dicendo con la sua voce chiara: 
- Benvenuto! - e questi baciò lui sulle due guance, con impeto. Tutti batterono le mani.
- Silenzio! - gridò il maestro, - non si batton le mani in iscuola!
Ma si vedeva che era contento. Anche il calabrese era contento. Il maestro gli assegnò
il posto e lo accompagnò al banco. Poi disse ancora:
- Ricordatevi bene di quello che vi dico. Perché questo fatto potesse accadere, che un
ragazzo calabrese fosse come in casa sua a Torino e che un ragazzo di Torino fosse come
a casa propria a Reggio di Calabria, il nostro paese lottò per cinquant’anni e trentamila
italiani morirono. Voi dovete rispettarvi, amarvi tutti fra voi; ma chi di voi offendesse que-
sto compagno perché non è nato nella nostra provincia, si renderebbe indegno di alzare
mai più gli occhi da terra quando passa una bandiera tricolore.
Appena il calabrese fu seduto al posto, i suoi vicini gli regalarono delle penne e una
stampa, e un altro ragazzo, dall’ultimo banco, gli mandò un francobollo di Svezia.
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I due problemi essenziali della scuola italiana, costruzione del sentire diffuso di far parte della stessa
nazione e debellamento dell’analfabetismo, erano ancora, nel primo decennio del ‘900, ben lontani
dall’essere raggiunti se l’8 maggio 1907 Francesco Nitti, in un discorso pronunciato in Parlamento af-
fermò: 
In Italia la popolazione scolastica è così scarsa, ancora dopo 50 anni di unità e dopo 30 anni di istru-
zione obbligatoria, che si può dire che lo scopo della legge del 1877 non fu mai realizzato. Vi sono al-
meno 4 milioni e mezzo di bambini che avrebbero l’obbligo di seguire le scuole, ma sono appena 2
milioni e 700 mila a frequentarle. (…) Sì, i Comuni dovrebbero fare, ma se i Comuni non fanno, vi è
forse il Governo che li spinge?
1.2 I programmi scolastici del periodo fascista. 1923/1945
Per assistere ad un salto qualitativo e quantitativo, in termini di frequenza scolastica, fu necessario atten-
dere l’avvento del fascismo che puntò sulla scuola, potenziandola ed allargando la base di coloro che la
frequentavano per poterla utilizzare come efficace strumento di propaganda politica. L’educazione do-
veva portare alla formazione dell’uomo nuovo e l’uomo nuovo era, per definizione, l’uomo fascista.
A questi ideali cominciarono ad ispirarsi, soprattutto dopo il 1929, i programmi, i nuovi libri di testo e i
materiali didattici: albi da disegno, libretti per i compiti delle vacanze e quaderni stampati direttamente
dello Stato e diffusi nelle scuole.
In questo contesto la geografia si soffermava soprattutto: 
- sulle bellezze d’Italia illustrate anche sulle copertine dei quaderni,
- sulla conoscenza dei territori dove le truppe italiane combattevano, accompagnando queste co-
noscenze con rituali quali la segnalazione con
bandierine infilate nelle carte geografiche dei
territori via via conquistati. Si apprendevano così
i nomi dei fiumi, dei monti, delle città della Libia
e del Corno d’Africa;
- sul Mare Nostrum, altro oggetto di cono-
scenza privilegiato che saldava l’ambito geogra-
fico con quello storico consentendo di
ripercorrere i fasti dell’Impero romano ed in-
troducendo l’idea che gli avvenimenti del pas-
sato altro non erano che momenti preparatori
all’ascesa del fascismo. 
Attraverso la proposta di contenuti geografici, inol-
tre, si veicolava il concetto della superiorà razziale
italica che, soprattutto alla fine degli anni ‘30, di-
venne martellante anche in ambito educativo.
Assolutamente inequivocabile il testo contenuto
in Il primo e il secondo Libro del fascista per la
scuola (Fig. 2). Si tratta di un manuale che, adot-
tando lo stile di una specie di catechesi laica, riporta
un capitoletto intitolato Che cosa devo sapere sulla
razza? che contiene alcune coppie di domande e
risposte sul tema, evidentemente da mandare a
memoria. 
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Fig. 2 – Copertina del manuale Il primo e il secondo libro
del fascista pubblicato nel 1940
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2.  Quando la geografia forma cittadini consapevoli
2.1 I programmi scolastici della ricostruzione. 1945/1955
Si dovette attendere la stesura della Carta costituzionale per poter contare su una nuova idea di scuola,
obbligatoria e gratuita, aperta a tutti e finalizzata a rimuovere gli ostacoli quindi a creare concretamente
le condizioni materiali ed immateriali per consentire ai capaci e meritevoli di raggiungere i gradi più alti
degli studi.
La Costituzione sancì la libertà di insegnamento e quindi, i programmi che ad essa necessariamente
si conformarono, ebbero via via la possibilità di accentuare gli aspetti di educazione alla libertà e al
pensiero critico degli studenti inteso, almeno in alcune stagioni del secondo dopoguerra, come chiave
essenziale della formazione dell’uomo e del cittadino.
Fu soprattutto la scuola elementare ad essere investita da un profondo rinnovamento nelle finalità
e nei metodi.
Nei programmi ministeriali del 1954 le cosiddette materie di insegnamento cessarono finalmente
di essere meri strumenti di costruzione del consenso politico per configurarsi come elementi che affio-
rano dalle attività di osservazione, di ricerca, di riflessione, di espressione dei molteplici aspetti dell’am-
biente senza mai essere separate dal contesto delle attività che l’alunno dovrà svolgere, e sulle quali
fondamentalmente si deve far leva per bandire dalla scuola primaria ogni ingombrante nozionismo e
ogni pretesa di prematura sistematicità del sapere. 1
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Da Il primo e il secondo libro del fascista, XIX Anno dell’Era fascista
D. A quale razza appartieni?
R. Appartengo alla razza ariana.
D. Perchè dici di essere di razza ariana?
R. Perché la razza italiana è ariana.
D. Qual è la missione della razza ariana?
R. La razza ariana ha la missione di civilizzare il mondo e di farne necessariamente progredire
la civiltà.
D. Perché il Regime Fascista ha preso provvedimenti riguardanti gli ebrei?
R. I provvedimenti razziali del Regime sono stati presi per tutelare la purezza del sangue italiano
e lo spirito italiano e per difendere lo stato contro le congiure dell’ebraismo internazionale.
D. Qual è il primo dovere dell’italiano che vive sui territori dell’Impero?
R. Il primo dovere dell’italiano che vive sui territori dell’impero è quello di mantenere il prestigio
di razza, mostrandone costantemente la superiorità agli indigeni.
1 Gazzetta Ufficiale del 4 gennaio 1958, n.3, Programmi Ministeriali Firmati dal Ministro della Pubblica Istruzione Giu-
seppe Ermini.
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2.2 Le riforme degli anni ’60 e ’70
La scuola italiana attraversò negli anni ’60 e ‘70 un periodo di rinnovamento ordinamentale intensissimo:
nel 1962 fu istituita la scuola media che unificò ginnasio ed avviamento professionale; nel 1968 la scuola
materna statale; nel 1971 il tempo pieno nella scuola elementare; nel 1974 vennero emanati i decreti
delegati che istituirono gli organi collegiali nella scuola prevedendo la partecipazione dei genitori, attri-
buendo nuove competenze tecniche ai collegi dei docenti, introducendo la possibilità di sperimentazioni
metodologiche e didattico-organizzative; nel 1977 i disabili lasciarono la scuole speciali per l’inserimento
nelle scuole comuni.
Le ricadute di questa stagione di innovazioni ordinamentali sui programmi di studio furono evidenti,
soprattutto perché le istanze riformatrici erano orientate a traghettare il concetto di diritto allo studio
dalla concezione che doveva garantire l’accesso (quindi facilitazioni economiche ai bisognosi, servizi au-
siliari, borse di studio ai meritevoli….) a quella impegnata a garantire il diritto all’apprendimento al nu-
mero più alto possibile di studenti, riducendo la dispersione e impegnandosi nello sforzo di
“decondizionamento” dalle situazione di svantaggio socio-culturale eventualmente presenti all’inizio del
percorso formativo: quindi più scuola, più opportunità, migliori metodologie ed un’attenzione particolare
alla connessione virtuosa fra processi cognitivi e strutture disciplinari. 
Moltissime furono le sperimentazioni, la ricerca didattica anche supportata dalla ricerca e dalla ri-
flessione accademica in ambito educativo; attivi furono l’associazionismo degli insegnanti e l’editoria spe-
cializzata. Gli ambiti di ricerca tendevano a:
l individuare modalità innovative di costruzione del sapere; 
l sviluppare il rapporto tra sapere vissuto e sapere ricostruito; 
l selezionare i contenuti e metterli in relazione con le fasi dello sviluppo cognitivo; 
l definire modalità efficaci di programmazione e di valutazione dei risultati di apprendimento;
l sperimentare la pluralità di rappresentazioni della realtà attraverso modelli, linguaggi e codici.
2.3 L’età d’oro della geografia
Questi filoni di ricerca e di interventi sul campo costituirono la trama di sperimentazioni assolutamente
significative che poi confluirono in parte nei testi programmatici della scuola media nel 1979, della ele-
mentare nel 1985, dell’infanzia nel 1990, del piano di studi per le superiori del 1991 proposto dalla
Commissione coordinata da Beniamino Brocca.
È questa l’età d’oro della geografia nei programmi della scuola italiana. In questo momento storico
infatti anche la geografia beneficiò del complessivo ripensamento sui saperi e dello sforzo di operare
una prima connessione fra i documenti programmatici per garantire la continuità dei segmenti formativi
del sistema scolastico ancora, in verità, da raggiungere pienamente. 
In questi documenti programmatici si inizia a recepire il profondo rinnovamento della geografia che: 
l si raccorda concettualmente a storia e scienze sociali per le finalità sinergiche di questi ambiti co-
noscitivi in grado di orientare nello spazio, nel tempo, nelle relazioni;
l si orienta a cogliere maggiormente la dimensione problematica con cui occorre affrontare i nuclei
tematici disciplinari per lasciarsi alle spalle la mera descrittività;
l è attenta ad individuare i nessi con le discipline scientifiche, come scienze della terra, per organiz-
zare percorsi interdisciplinari che consentano la lettura dei fenomeni naturali e culturali;
l affianca alla tradizionale scansione ciclica dei contenuti (Italia, Europa, altri continenti) altre questioni
significative, quali la responsabilità verso l’ambiente, le ricadute dei processi produttivi sull’ecosi-
stema, l’impatto demografico e l’urbanizzazione sui territori, lo sfruttamento delle risorse.
44
Nr. 143 / 2011
AIC 143 p39 Querzè_Layout 1  17/10/12  10.41  Pagina 44
2.4 La cartografia: finalmente presente... ma non troppo
I riferimenti alla cartografia nell’ambito dei programmi compaiono proprio in questa stagione seppure
in modo timido, frammentato e, occorre dirlo, sostanzialmente come arredo e corredo della geografia. 
È infatti da rimarcare, oltre alla esiguità e parzialità degli obiettivi da raggiungere, che la cartografia fa
il suo ingresso nei programmi in una forma strumentale e deputata a costruire alcune competenze mi-
nime per poter approcciare l’ambito geografico. 
Vediamo come la cartografia compare nei documenti programmatici delle scuole emanati tra il 1985
e il 1991.
Orientamenti per l’attività educativa nelle scuole statali dell’infanzia 
D.M. 3 Giugno 1991
(omissis)
Lo spazio, l’ordine, la misura
(...)
Intorno a tre anni il bambino (…) incomincia (...) ad avvertire, esprimendole linguisticamente,
alcune collocazioni spaziali e a riconoscere alcune proprietà comuni degli oggetti.
Verso i sei anni -operando con oggetti, disegni, persone, ecc.- è in grado (…) di localizzare le
persone nello spazio, di rappresentare dei percorsi e di eseguirli anche su semplice consegna
verbale.
La scuola materna svolge la sua azione in due fondamentali direzioni:
- raggruppare, ordinare, contare, misurare: (…);
- localizzare: ricorso a modi, spontanei o guidati, di esplorare il proprio ambiente, viverlo, per-
correrlo, occuparlo, osservarlo, rappresentarlo; ricorso a parole, costruzioni, modelli, schemi,
disegni; costruzione di sistemi di riferimenti che aiutano il bambino a guardare la realtà da più
punti di vista, coordinandoli gradualmente fra loro.
(…)
A ciò si aggiunge l’opportunità di sviluppare le capacità di progettare e inventare, come: la crea-
zione di progetti e forme, derivati dalla realtà o del tutto nuovi, di oggetti e spazi dell’ambiente;
l’ideazione di storie; la realizzazione di giochi con regole più o meno formalizzate e condivise;
le rappresentazioni spontanee o ricavate da quelle in uso e così via.
(omissis)
Programmi didattici per la scuola primaria
D.M. 12 febbraio 1985
(omissis)
Geografia
La geografia rileva e interpreta i caratteri dei paesaggi geografici, studia i rapporti tra l’ambiente
e le società umane, elabora e propone modelli di spiegazione dell’intervento degli uomini sul
territorio.
(…)
Riuscirà utile tener presenti vari aspetti del concetto di spazio elaborati dal geografo:
lo spazio fisico come condizione e come risultato dell’intervento dell’uomo sul pianeta; le pos-
sibilità, i vincoli, i problemi che pone, le trasformazioni che subisce;
lo spazio rappresentativo come espressione di sistemi di valori (i luoghi di incontro e di scambio,
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di celebrazione sacra e profana, di sede dell’autorità, ecc.);
lo spazio progettato come campo di azioni possibili o ipotesi di intervento (insediamenti, utiliz-
zazione del suolo, comunicazioni, pianificazione territoriale);
lo spazio codificato convenzionalmente dalla cartografia e da modelli rappresentativi che utilizzano
i linguaggi scientifici. (..) 
L’insegnamento della geografia si propone di rendere capace l’alunno di orientarsi e collocarsi
nello spazio vissuto dagli uomini utilizzando le conoscenze e gli strumenti concettuali e metodo-
logici necessari per la comprensione dell’interazione uomo-ambiente. (…)
Questo obiettivo generale si consegue attraverso l’acquisizione e l’integrazione reciproca delle
capacità operative:
di rappresentare mentalmente lo spazio, acquisendo padronanza delle nozioni di punto e sistema
di riferimento, posizione relativa, percorso e spostamento; (...)
di utilizzare mezzi diversi di descrizione linguistica e di rappresentazione grafica;
di costruire e di interpretare, a livelli crescenti di difficoltà, mappe e carte diverse per contenuto
e scala, imparando a scegliere quelle più adeguate agli obiettivi, a orientarsi su di esse, e a con-
frontare le informazioni che offrono con quelle desumibili da altre fonti.
Alla fine della scuola elementare l’alunno dovrà essere in grado di comprendere, di porre in rap-
porto fra di loro e di localizzare sulle carte geografiche i fenomeni studiati.
(omissis).
Programmi per la scuola media
D.M. 9 febbraio 1979
(omissis)
Geografia
La geografia ha il compito di indagare fenomeni e sistemi antropofisici in una visione dinamica di
tutti gli elementi variabili, naturali ed umani, che concorrono a configurare l’assetto del territorio
(…)
Per facilitare l’acquisizione di una mentalità geografica la classe tenderà a configurarsi come un
laboratorio di ricerca, si ricorrerà alla necessaria strumentazione tecnica (bussola, pluviometro,
cassa a sabbia, ecc.); si introdurranno codici idonei alla raffigurazione di dati mediati ed immediati
(carte, grafici, diagrammi, ecc.); si attueranno operazioni che sollecitino la manualità (plastici,
mappe, fotografie, ecc); si promuoveranno adeguate letture (resoconti e diari di viaggiatori, esplo-
ratori, ecc.).
(omissis)
Piani di studio per la scuola secondaria superiore 
Commissione Beniamino Brocca 1991
(omissis)
L’insegnamento di Geografia concorre a promuovere la padronanza del linguaggio cartografico
e della geo-graficità come parte della competenza linguistica generale.
(…)
Lo studente al termine del corso deve dimostrare di essere in grado di:
usare un linguaggio geografico appropriato;
leggere e interpretare criticamente carte geografiche e tematiche a scala diversa;
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leggere e interpretare criticamente grafici, plastici e fotografie;
consultare atlanti e repertori;
ricercare, analizzare ed elaborare informazioni di interesse territoriale e tradurle efficacemente
dal linguaggio verbale e numerico in quello grafico e cartografico;
rappresentare carte mentali di un territorio che siano congruenti con gli schemi geografici pro-
gressivamente acquisiti;
leggere attraverso categorie geografiche gli eventi storici e fatti e problemi del mondo contem-
poraneo.
(…)
Si possono utilizzare tecniche didattiche del seguente tipo:
lettura e interpretazione di carte a varia scala e di altre rappresentazioni sintetiche del territorio;
elaborazione di dati statistici;
costruzione di carte tematiche e di altre rappresentazioni grafiche;
correlazioni grafiche, cartografiche e statistiche;
grafici, statistiche e altre semplici tecniche quantitative;
uso di simulazioni e giochi
Accanto ad atlanti e carte murali non va trascurato l’uso del calcolatore per l’archiviazione e l’e-
laborazione, anche cartografica, di dati e come strumento di esercitazioni interattive.
2.5 Verso il depotenziamento della geografia e della cartografia nella scuola
La cartografia dei programmi degli anni ‘90 ha ancora molti margini di approfondimento epistemologico
e di articolazione didattica e metodologica. 
Tuttavia dobbiamo essere consapevoli che a partire dagli anni 2000 la geografia e, a maggior ragione,
la cartografia si avviarono ad un declino e ad una sottovalutazione culturale di un certo rilievo.
È del gennaio 2010 l’appello della Società Geografica Italiana e dell’Associazione Italiana insegnanti
di Geografia per difendere l’insegnamento di questa disciplina, a rischio di eliminazione dalle scuole ita-
liane: 
Fare geografia a scuola vuol dire formare cittadini italiani e del mondo consapevoli, autonomi, responsabili
e critici, che sappiano convivere con il loro ambiente e sappiano modificarlo in modo intelligente e so-
stenibile, guardando al futuro. 
3.  Il tesoro nascosto nella cartografia
Il ruolo che la geografia ha svolto nella scuola italiana, almeno fino al 1945, è stato quello di contribuire
a determinare in modo ideologico il consenso al potere costituito. Ciò ha marginalizzato inevitabilmente
la cartografia intesa sia come consapevolezza del “disegno del mondo” e degli innumerevoli punti di
vista ad esso collegati, sia come canale per l’acquisizione dei concetti e delle competenze tecniche per
produrre e leggere le carte.
La bella definizione coniata dall’Associazione Cartografica Internazionale nel 1968 secondo cui la
cartografia è quel complesso di operazioni scientifiche, tecniche e artistiche necessarie a consentire l’al-
lestimento, la lettura e l’utilizzazione di carte geografiche, piani o altri sistemi di rappresentazione, ci
consegna ancor oggi la complessità ed articolazione delle operazioni cartografiche. Tuttavia una lettura
anche “formativa” della cartografia non può che inquadrare l’insieme di queste operazioni, oggi in con-
tinua evoluzione, in un contesto più ampio in grado di comprendere approcci di tipo storico, politico,
interculturale consentendo quindi alla cartografia, utilizzata in ambito didattico, di esprimere valori e
contenuti molto potenti sia sul piano tecnico ed istruttivo che su quello educativo e valoriale.
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3.1 La dimensione concettuale, tecnica ed operativa della cartografia
L’indagine geografica ha la necessità di registrare luoghi dello spazio su cui si svolgono i fenomeni da
esaminare e, per questo, ricorre a sistemi di rappresentazione codificati, cioè espressi secondo regole
convenzionali. L’approccio a queste regole, la loro scoperta e il loro utilizzo costituiscono un interessante
percorso che può essere sintetizzato attraverso una serie di passaggi, veri e propri nuclei fondanti del
concetto di spazio codificato che costituisce l’oggetto della cartografia e dei modelli rappresentativi che
utilizzano i linguaggi scientifici:
l orientamento, punti di riferimento, punti cardinali; 
l coordinate geografiche, posizione relativa e posizione assoluta; 
l scala; 
l simbologia;
l quadri concettuali e tecnici per l’elaborazione delle diverse tipologie di mappe, piante, carte, carte
tematiche;
l quadri concettuali e tecnici per l’elaborazione della cartografia digitale supportata da nuovi sistemi di
trattamento dei dati territoriali.
Questi nuclei fondanti del concetto di spazio codificato e di rappresentazione possono essere affrontati,
con adeguate metodologie, anche con ragazzi della scuola primaria ma anche con bambini più piccoli
come viene evidenziato da esperienze effettuate anche nella scuola dell’infanzia. In questi casi gli approcci
non possono che essere di tipo esperienziale (legati quindi al vedere, all’esplorare, al fare e al rappre-
sentare) e di tipo narrativo più legati all’utilizzo di storie, fiabe, racconti. Questo “materiale culturale”
offre la possibilità di affiancare attività basate sul pensiero “paradigmatico”, che permette di inquadrare
la realtà in termini logico-descrittivi, ad altre che utilizzano il pensiero narrativo, in grado di dare largo
spazio alla soggettività dei vissuti e di inquadrare le esperienze dando loro coerenza e forma unitaria. 
Una ricerca molto semplice nell’ambito dei miti, delle fiabe, della letteratura, della letteratura per
l’infanzia può fornire moltissimo materiale leggibile in chiave cartografica e in grado di porre l’ascoltatore
in contatto con concetti collegati alla rappresentazione cartografica dello spazio. 
Gli elementi correlati alla lettura sono, fra gli altri, i concetti stessi di disciplina geografica, e di carto-
grafia, l’idea di fonte diretta e indiretta, il tema del controllo delle fonti, la stabilità/instabilità degli oggetti
della rappresentazione cartografica. A titolo di esempio si fornisce il riferimento ad un brano tratto dalla
favola di Pollicino, che fornisce spunti sui temi 
l dell’orientamento come localizzazione della propria posizione in relazione agli spostamenti effet-
tuati,
l degli spostamenti in ambienti ignoti e forme di segnalazione,
l della relazione tra forme di segnalazione dei propri spostamenti e ambiente circostante.
Da Charles Perrault, Pollicino, 1975
Due genitori molto poveri decisero di abbandonare i figli perché non avevano di che nutrirli.
Il padre era tagliaboschi e coi la moglie pensò di portarli nella foresta ma Pollicino, il figlio più pic-
colo, udì i loro discorsi e…
Tornato a letto, non chiuse occhio per tutto il resto della notte, pensando a quel che doveva
fare. Si alzò di buon mattino, andò in riva a un ruscello, si riempì ben bene le tasche di sassolini
bianchi, poi tornò a casa.
Partirono tutti alla volta del bosco e Pollicino non disse nulla ai suoi fratelli di tutto quello che sa-
peva.
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Entrarono così in una foltissima foresta dove, a distanza di dieci passi, non ci si vedeva l’uno con
l’altro. Il tagliaboschi si mise a far legna e i ragazzi a raccogliere fuscelli per farne delle fascine.
Padre e madre, vedutili intenti nel loro lavoro, si allontanarono in punta di piedi e poi se la svi-
gnarono per un sentiero fuori mano.
Quando i bambini si videro solo, cominciarono piangere e a gridare con tutte le loro forze. Pol-
licino lasciava che strillassero, ben sapendo come avrebbe fatto a farli tornare a casa giacché,
cammin facendo, egli aveva lasciato cadere lungo la via i sassolini bianchi che aveva in tasca (…)
I genitori, che nel frattempo si erano pentiti della loro azione, furono molto felici di riabbracciare
sani e salvi i loro figli. Dopo qualche tempo però, la fame sui fece risentire e i genitori dec.isero
di abbandonare nuovamente i figli
Per quanto segretamente concertassero la cosa , non riuscirono a evitare che Pollicino li udisse
anche stavolta; egli pensò di cavarsi d’impaccio nello stesso modo della prima volta ma, alzatosi
di buon mattino per andare a prendere i sassolini, non potè far nulla perché trovala porta di casa
sprangata e chiusa a doppia mandata.
Non sapeva come fare, quando la donna diede a ognuno dei figli un pezzo di pane per la cola-
zione; allora gli venne l’idea di servirsi di quel pane al posto dei sassolini, sminuzzandolo lungo
la strada che avrebbe fatto e seminandone le briciole per tutto il percorso; invece di mangiarselo,
prese quindi il pane e se lo ficcò in tasca.
Padre e madre li condussero nel punto più folto e più buio della foresta; non appena furono lì,
infilarono una scorciatoia e li lasciarono. Pollicino non se ne diede troppo pensiero, sicuro
com’era di ritrovare facilmente la strada con l’aiuto delle briciole seminate per via, ma quale non
fu il suo stupore, quando non potè ritrovarne neppure una: gli uccellini erano venuti e si erano
mangiati ogni cosa. (…)
3.2 La dimensione valoriale ed educativa della cartografia
La cartografia, oltre che di valenze scientifiche, tecniche, artistiche è anche ricca di valenze formative,
soprattutto se la si assume come forma di rappresentazione che l’uomo ha reso di sé e degli altri uomini
e come rappresentazione dei rapporti di potere fra le culture.
In questo senso la cartografia ha valore storico e culturale poiché descrive come ogni cultura ha rap-
presentato il mondo, i popoli e i territori con cui è venuta via via in contatto. Inoltre la cartografia ha
anche valenza interculturale consentendo di riflettere sulla “falsa neutralità” del cartografo e di evidenziare
il suo punto di vista implicito.
La cartografia dunque:
l mette in luce i punti di vista che gli uomini hanno assunto nello spazio e nel tempo per parlare di se
stessi, degli altri uomini e dei propri ambienti di vita;
l evidenzia l’etnocentrismo presente in ogni cultura;
l evidenzia il rapporto fra descrizione del mondo e potere;
l propone un sistema di idee e strumenti capaci di aiutare a comprendere l’interdipendenza tra i po-
poli.
Infine la cartografia svolge funzioni educative più generali perché consente operazioni di decentramento
culturale e cognitivo; rende possibili, soprattutto attraverso lo studio dell’evoluzione delle rappresenta-
zioni dello spazio, forme di decostruzione orientate a storicizzare e relativizzare i saperi; infine situa le
conoscenze in contesti e sistemi applicativi in grado di trasferire il sapere al fare e al pensare in una cir-
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colarità tesa a stabilizzare le conoscenze. Anche per questo tipo di approccio è possibile utilizzare i con-
tributi tratti da fiabe od opere letterarie. A titolo di esempio si fornisce il riferimento ad un brano tratto
da Il piccolo principe che affronta in modo narrativo temi connessi a:
l oggetto della disciplina,
l fonti dirette e indirette delle conoscenze geografiche,
l controllo “ideologico” delle fonti,
l stabilità/instabilità degli oggetti della rappresentazione cartografica.
Da Antoine de Saint – Exupéri, Il piccolo principe, 1949
Il sesto pianeta era dieci volte più grande. 
Era abitato da un vecchio signore che scriveva degli enormi libri. 
"Ecco un esploratore", esclamò quando scorse il piccolo principe. 
Il piccolo principe si sedette sul tavolo ansimando un poco. 
Era in viaggio da tanto tempo. 
"Da dove vieni?" gli domandò il vecchio signore. 
"Che cos'e' questo grosso libro?" disse il piccolo principe. "Che cosa fate qui?" 
"Sono un geografo", disse il vecchio signore. 
"Che cos'e' un geografo?" 
"E' un sapiente che sa dove si trovano i mari, i fiumi, le città, le montagne e i deserti". 
"E' molto interessante", disse il piccolo principe, "questo finalmente e' un vero mestiere!" 
E diede un'occhiata tutto intorno sul pianeta del geografo. Non aveva mai visto fino ad ora un
pianeta così maestoso. 
"E' molto bello il vostro pianeta. Ci sono degli oceani?" 
"Non lo posso sapere", disse il geografo. 
"Ah! (il piccolo principe fu deluso) E delle montagne?"
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"Non lo posso sapere", disse il geografo. 
"E delle città e dei fiumi e dei deserti?" 
"Neppure lo posso sapere", disse il geografo. 
"Ma siete un geografo!" 
"Esatto", disse il geografo, "ma non sono un esploratore. 
Manco completamente di esploratori. 
Non e' il geografo che va a fare il conto delle città, dei fiumi, delle montagne, dei mari, degli
oceani e dei deserti. 
Il geografo e' troppo importante per andare in giro. 
Non lascia mai il suo ufficio, ma riceve gli esploratori, li interroga e prende degli appunti sui loro
ricordi. 
E se i ricordi di uno di loro gli sembrano interessanti, il geografo fa fare un'inchiesta sulla moralità
dell'esploratore". 
"Perchè?" 
"Perchè se l'esploratore mentisse porterebbe una catastrofe nei libri di geografia. Ed anche un
esploratore che bevesse troppo". 
"Perchè?" 
"Perchè gli ubriachi vedono doppio e allora il geografo si annoterebbe due montagne la' dove ce
n'e' una sola". 
"Io conosco qualcuno" disse il piccolo principe, "che sarebbe un cattivo esploratore". 
"E' possibile. Dunque, quando la moralità dell'esploratore sembra buona, si fa un'inchiesta sulla
sua scoperta". 
"Si va a vedere?". 
"No, e' troppo complicato. Ma si esige che l'esploratore fornisca le prove. Per esempio, se si
tratta di una grossa montagna, si esige che riporti delle grosse pietre". 
All'improvviso il geografo si commosse. 
"Ma tu, tu vieni da lontano! Tu sei un esploratore! Mi devi descrivere il tuo pianeta!" 
E il geografo, avendo aperto il suo registro, temperò la sua matita. I resoconti degli esploratori
si annotano da prima a matita, e si aspetta per annotarli a penna che l'esploratore abbia fornito
delle prove. 
"Allora?" interrogò il geografo. 
"Oh! da me", disse il piccolo principe, "non e' molto interessante, è talmente piccolo. 
Ho tre vulcani, due in attività e uno spento. Ma non si sa mai".
"Non si sa mai", disse il geografo. 
"Ho anche un fiore". 
"Noi non annotiamo i fiori", disse il geografo. 
"Perchè? Sono la cosa più bella". 
"Perchè i fiori sono effimeri". 
"Che cosa vuol dire <effimero>?" 
"Le geografie", disse il geografo, "sono i libri più preziosi fra tutti i libri. Non passano mai di moda.
E' molto raro che una montagna cambi di posto. E' molto raro che un oceano si prosciughi. Noi
descriviamo delle cose eterne". 
"Ma i vulcani spenti si possono risvegliare", interruppe il piccolo principe. "Che cosa vuol dire
<effimero>?" 
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"Che i vulcani siano spenti o in azione, e' lo stesso per noi", disse il geografo. "Quello che conta
per noi e' il monte, lui non cambia".
"Ma che cosa vuol dire <effimero>?" ripetè il piccolo principe che in vita sua non aveva mai ri-
nunciato a una domanda una volta che l'aveva fatta. 
"Vuol dire <che e' minacciato di scomparire in un tempo breve>". 
"Il mio fiore e' destinato a scomparire presto?" 
"Certamente". 
Il mio fiore e' effimero, si disse il piccolo principe, e non ha che quattro spine per difendersi dal
mondo! E io l'ho lasciato solo! 
E per la prima volta si sentì pungere dal rammarico. Ma si fece coraggio: 
"Che cosa mi consigliate di andare a visitare?" 
"Il pianeta Terra", gli rispose il geografo. "Ha una buona reputazione..." 
E il piccolo principe se ne andò pensando al suo fiore.
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